Sabato mattina mi alzo con quella tensione emotiva che contraddistingue quelle particolari giornate che sai possono diventare dei momenti indimenticabili e quindi preghi che tutto vada liscio.
Partiamo un po’ alla spicciolata da diverse zone di Milano e Hinterland con appuntamento all’aeroporto di Bergamo.
La giornata di sole fa da buon presagio e la tensione mano a mano svanisce. L’umore e’ altissimo.

Nella mia macchina ci sono due FRIENDS OF MINE di vecchia data (Tommaso e Roberto), coi quali avevo condiviso anche il concerto di San Siro del 1987.

All’aeroporto ci incontriamo con gli altri membri dello staff: Cristian, Joe, Paola, Cristina, Giorgio.

Con loro anche il mitico Paolo e il suo striscione I’M CRAZY FOR DURAN.

Insieme a loro anche lo striscione ufficiale della web community ASTRONAUT.IT.

Si fa colazione. Qualche foto di rito e poi tutti su l’aereo della Raynair che ci avrebbe condotti oltre manica.
Appena esco dall’aereo, a momenti il vento mi fa cadere dalla scaletta. Vento fortissimo e anche freddo…..ma tutto sommato c’e’ il sole

Si fa il punto della situazione. All’appello manca Albert che deve arrivare da Londra citta’, con la seconda macchina che abbiamo noleggiato. Nel frattempo si ritira la prima autovettura. Come per magia compare anche Albert.

Siamo pronti. Inizia il viaggio in macchina. Cristian, Joe, Cristina, Paola e Giorgio prendono posto nella prima macchina. Io, Albert, Paolo, Tomma e Roby nella seconda.

A questo punto il mio racconto segue una strada diversa da quella che potranno raccontarvi Cristian e gli altri….perche? 

Ecco come sono andati i fatti.

Partiamo quasi contemporaneamente, ma gia’ dopo un piccolo intoppo alla prima rotonda ci perdiamo di vista. Per telefono ci diamo appuntamento al primo ristoro. Sono le 12.30 circa (almeno mi sembra).Dopo circa 20 minuti di macchina ci viene un dubbio atroce…..LONDRA 22 MIGLIA??????  AAAHHHHHHH stiamo andando nella direzione opposta. Quando mi chiama Cristian per sapere dove fossimo finito gli dico di procedere per Birmingham. Ci saremo incontrati li. Da quel momento 30 minuti di panico puro……non si riusciva piu’ a trovare la via per riprendere l’autostrada M1 direzione nord. Chiedi di qua, chiedi di la………e in piu’ il ricordo che nella corsia opposta avevamo visto le macchine ferme in coda.

Ritroviamo la via giusta e ripassiamo davanti all’aeroporto che erano quasi le 14.00 e fortunatamente la strada e’ abbastanza scorrevole. Rincuorati, possiamo finalmente rilassarci.
Arriviamo alle porte di Birmingham e in sottofondo, alla radio, parte IS THERE SOMETHING I SHOULD. La macchina diventa una bolgia, volume a palla e canti a squarciagola……e’ incominciato il nostro live……………..e indovinate un po’? Sbagliamo strada!!!!!!!!
Questa volta ci rimettiamo quasi subito sulla retta via. Chiediamo la via per lo stadio appena ci affianchiamo ad una macchina. Il ragazzo dice di seguirlo e dopo 10 minuti arriviamo a destinazione.

Gli altri ragazzi stanno cercando di rintracciare Simon e Co. sotto il loro albergo. Sono gia’ le 15.30 e quindi decidiamo di entrare allo stadio, anche perche’ tutti noi abbiamo il biglietto per il prato e quindi “chi prima arriva meglio alloggia”.

Ma prima, come fosse quasi di rito, si fa tappa in un pub per un paio di “birrette”. 

Alle 16.30 entriamo allo stadio. I controlli sembrano essere tosti e allora provvedo a camuffare la fotocamera in un “panino imbottito”. L’omino mi chiede se “per caso” ho video/foto camera…….chi io????? No assolutamente, gli dico, solo panini e vestiario (. Ad alcuni di noi neanche guardato il biglietto. BAH!!!!

E ora? Sotto il palco (o quasi) ci siamo. Mancano SOLO 3 ore e mezza all’inizio del concerto.

E dalle 18.00 siamo anche in piedi. L’aria e ventilata e bella fresca, non ci sono i 27 gradi del giorno prima. Nella ressa perdiamo di vista Albert e Paolo, che riescono ad andare quasi in transenna.
Fortunatamente conosciamo due ragazze simpaticissime, Ilaria e Barbara. Con loro scambiamo un po’ di chiacchere. Si fa qualche foto (anche al nostro striscione, posizionato sugli spalti) e ci ascoltiamo un po’ di musica delle band di supporto.

Arriviamo quindi alle 20.00 e il palco viene sgombrato e rimane solo l’attrezzatura dei Duran Duran. 

Dopo una mezz’oretta inizia l’intro che precede l’inizio del concerto. Ora e’ emozione allo stato puro. E’ la prima volta che vedo i FAB5 dal vivo. Con Andy e Roger non li avevo mai visti.
Si perde un po’ di atmosfera perche’ e’ ancora giorno, ma d’altro canto lo stadio fa il suo effetto.

Escono quasi in fila indiana e si posizionano in linea, un affianco all’altro, al centro del palco.

Le urla sono altissime, immagino e rabbrividisco al pensiero di come sara’ in Italia e al calore che sapremo dare. Parte SUNRISE ed e’ subito delirio. Dopo due canzoni sento gia’ che la voce mi abbandona, ma resisto. La perdo quasi completamente quando fanno SOUND OF THUNDER (prima chicca). Che spettacolo, sono veramente degli showmen. Il gioco di luci e’ strabiliante. I pannelli dietro il palco stavolta non sono soli. Ai lati del palco due schermi giganti che trasmettono tutto il concerto, grazie alle riprese di diverse telecamere. E’ un crescendo, anche quelli che inizialmente sembravano un po’ piu’ freddini, iniziano a cantare e ballare….ormai e’ delirio.
Simon e’ in forma, salta e balla come al solito. L’imbrunire tarda ad arrivare e Save a prayer forse non rende come in altre occasioni, ma solo visivamente. Simon inizia a cantarla solo dopo il secondo ritornello. Fino a quel punto tutti in coro da soli. E qui SPETTACOLO!!!!
Del nuovo album escono anche WHAT HAPPENS TOMORROW, ASTRONAUT, TAST OF SUMMER e NICE. Passano le vecchie glorie PLANET EARTH, HUNGRY LIKE THE WOLF, NOTORIOUS, CARELESS MEMORIES, THE REFLEX, ORDINARY WORLD, COME UNDONE, A VIEW TO A KILL……e qui la maledizione di Simon si accanisce ancora (sbaglia il testo della canzone e si ferma. La musica continua. Con la seconda strofa, ci attacca un pezzo della prima che aveva omesso prima…..un casotto). La seconda chicca della serata e’ THE CHAUFFEUR. Ci avevo sperato, ma non ci credevo……sto svenendo.
THE WILD BOYS chiude la scaletta (non nell’ordine di come le ho scritte io). Lo stadio e’ una bolgia. Le fiamme sui pannelli rendono il tutto meraviglioso.  La band e’ scatenata.

E’ la prima pausa dopo la canzone. Nessuna interruzione fino a questo momento. Sono in forma.

Attendiamo i bis. Dopo pochi minuti ricompaiono sul palco, come da abituale rito. Ma c’e’ una cosa diversa dal solito…..Simon ha in mano una chitarra…………non puo’ essere white lines…….E INFATTI NON LO E’!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

Parte MAKE ME SMILE. Svengo!!!! Che presa questa canzona (terza chicca). 

Segue GIRLS ON FILM, con presentazione della band e RIO che chiude il concerto. Sono stremato, mi fa male la gola. Sono contento, felice, estasiato. Ho visto tanti concerti, anche di altri, ma questo e’ insuperabile. Per diverse motivazioni anche rispetto a quello dell’87.
All’uscita riformiamo il gruppone e facciamo altre foto tutti insieme. Consapevoli di avere assistito ad un evento. Con la speranza di vederne altri in Italia. Purtroppo non riusciamo a beccare Liana. Ci tenevo ad incontrarla. 
Dopo i vari commenti di rito e acquisti vari, decidiamo di puntare verso il centro della citta’ alla ricerca delle ceneri del mitico locale che ha lanciato i duran. La via e’ piena di pub e discoteche.
Joe riesce a scoprire che il locale e’ ora l’HARD ROCK CAFE e all’interno si trovano il basso di John e la chitarra di Andy. 

Io e gli altri ragazzi della seconda macchina, pero’ per motivi di tempo, non siamo entrati e non abbiamo fatto ulteriori giretti, ma ci siamo indirizzati verso l’aeroporto.

E indovinate???? Abbiamo sbagliato ancora strada ah ah ah. 

Nottata trascorsa tra macchina, ristoro e aeroporto, dove non si riesce a chiudere occhio.

Nel frattempo salutiamo Albert che prosegue via macchina per Londra.

Verso le 5.00 ci raggiungono anche gli altri ragazzi. Siamo cotti. Finalmente si sale sull’aereo e qualcuno ne approfitta per dormire un po’. A Bergamo colazione abbondante, poi i saluti.

L’avventura e’ finita, ma consapevoli delle nuove che verranno nei prossimi giorni.
